
  

 

  

 STINQ - PN/AIA/60 

Modifica dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) per l’esercizio dell’attività 
di cui al punto 6.6 lettera a), dell’Allegato VIII, Parte Seconda, del decreto 
legislativo 152/2006, svolta dalla Ditta Vegnaduzzo Andrea presso l’installazione 
sita nel Comune di Valvasone (PN). 

IL DIRETTORE 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale); 

Vista la Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle emissioni 
industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento); 

Visto che l'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) di cui al Titolo III-bis, della Parte Seconda 
del decreto legislativo 152/2006, è rilasciata tenendo conto di quanto indicato all’Allegato XI 
alla Parte Seconda del decreto medesimo e che le relative condizioni sono definite avendo a 
riferimento le Conclusioni sulle BAT (Best Available Techniques); 

Considerato che, nelle more della emanazione delle conclusioni sulle BAT, l’autorità 
competente utilizza quale riferimento per stabilire le condizioni dell’autorizzazione le pertinenti 
conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, tratte dai documenti pubblicati dalla 
Commissione europea; 

Visto il Decreto del Ministero per le politiche agricole 19 aprile 1999 (Approvazione del codice 
di buona pratica agricola); 

Visto il D.M. 25 febbraio 2016 (Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale 
dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue, nonché per la 
produzione e l'utilizzazione agronomica del digestato); 

Visto il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146 (Attuazione della direttiva 98/58/CE relativa 
alla protezione degli animali negli allevamenti); 

Vista la Decisione di Esecuzione (UE) 2017/302 della Commissione del 15 febbraio 2017, che 
stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) concernenti l'allevamento 
intensivo di pollame o di suini, ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 
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Vista la delibera della Giunta regionale n. 536 del 16 marzo 2007, di disciplina della 
comunicazione dell’avvio dell’attività di spandimento degli effluenti di allevamento  
e di approvazione degli allegati A, B, C/1, C/2, D, E, e F, parte integrante e sostanziale della 
delibera stessa; 

Vista la delibera di giunta regionale 25 settembre 2008, n. 1920 recante “D.lgs 152/2006, art. 
92. Individuazione zone vulnerabili da nitrati di origine agricola. Approvazione definitiva”; 

Visto il Decreto Legislativo 13 agosto 2010, n. 155, "Attuazione della direttiva 2008/50/CE 
relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa"; 

Viste le Linee guida dell’EPA (U.S. Environmental Protection Agency) del marzo 2001, 
relativamente ai fattori emissivi; 

Visto il decreto legislativo 27 settembre 2010, n. 181 (Attuazione della direttiva 2007/43/CE 
che stabilisce norme minime per la protezione di polli allevati per la produzione di carne); 

Visto il Decreto del Presidente della Regione 11 gennaio 2013, n. 03/Pres. (Regolamento 
recante la disciplina dell’utilizzazione agronomica dei fertilizzanti azotati e del programma 
d’azione nelle zone vulnerabili da nitrati, in attuazione dell’articolo 20 della legge regionale 
16/2008, dell’articolo 3, comma 28 della legge regionale 24/2009 e dell’articolo 19 della legge 
regionale 17/2006); 

Visto il Decreto Ministeriale 4 febbraio 2013 (Disposizioni attuative in materia di protezione di 
polli allevati per la produzione di carne, ai sensi degli articoli 3, 4, 6 e 8 del decreto legislativo 27 
settembre 2010, n. 181); 

Vista la Deliberazione della Giunta regionale n. 164 del 30 gennaio 2015, con la quale sono state 
approvate le “Linee di indirizzo regionali sulle modalità applicative della disciplina 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, a seguito delle modifiche introdotte dal D.Lgs. 
46/2014 e ad integrazione della circolare ministeriale 22295/2014”; 

Visto il Decreto del Presidente della Regione 24 maggio 2010, n. 0108/Pres. (Regolamento di 
attuazione dell’articolo 19 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17 “Interventi in materia di 
risorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione 
territoriale, caccia e pesca”) recante il programma d’azione della Regione Friuli Venezia Giulia 
per la tutela ed il risanamento delle acque dall’inquinamento causato da nitrati di origine 
agricola per le aziende localizzate in zone vulnerabili; 

Vista la legge regionale 30 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso); 

Visto l’articolo 54, comma 1, lettera b) dell’Allegato A, alla deliberazione della Giunta regionale 
n. 1922 dell’1 ottobre 2015 recante “Articolazione e declaratoria delle funzioni delle strutture 
organizzative direzionali della Presidenza della Regione, delle Direzioni centrali e degli Enti 
regionali”, il quale prevede che il Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed 
elettromagnetico (di seguito indicato come Servizio competente) cura gli adempimenti 
regionali in materia di autorizzazioni integrate ambientali;  

Visto l’articolo 21, comma 1, lettera c), del Regolamento di organizzazione dell’amministrazione 
regionale e degli Enti regionali, approvato con il decreto del Presidente della Regione 27 agosto 
2004, n. 0277/Pres. e successive modifiche ed integrazioni; 

Visto il decreto del Direttore del Servizio competente n. 1286 del 28 giugno 2011, con il quale è 
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stata rilasciata, ai sensi dell’articolo 29 ter, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, a favore 
dell’Azienda Nizzetto Liana con sede legale in Comune di San Martino al Tagliamento (PN), via 
Principale, 16/A, l’autorizzazione integrata ambientale, per l’adeguamento, alle disposizioni del 
decreto legislativo 152/2006, del funzionamento di un impianto di cui al punto 6.6, lettera a), 
dell’Allegato VIII, alla Parte seconda, del decreto legislativo 152/2006 (Impianti per l’allevamento 
intensivo di pollame con più di 40.000 posti pollame), sito in Comune di Valvasone (PN), località 
Sassonia; 

Visto il decreto del Direttore del Servizio competente n. 932 del 30 aprile 2013, con il quale: 
- è stata volturata, a favore dell’Azienda VEGNADUZZO ANDREA con sede legale in Comune  
di Arzene (PN), via San Lorenzo, 16/B, l’autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto  
n. 1286/2011; 
- è stata modificata l’autorizzazione integrata ambientale rilasciata con il decreto n. 1286/2011; 

Visto il decreto del Direttore del Servizio competente n. 2495 del 12 novembre 2013,  
con il quale è stata aggiornata l’autorizzazione integrata ambientale rilasciata con il decreto  
n. 1286/2011, come volturata e modificata con il decreto n. 932/2013;   

Vista la nota del 29 settembre 2016, trasmessa a mezzo Posta Elettronica Certificata (PEC), 
acquisita dal Servizio competente il 30 settembre 2016 con protocollo n. 25584, con la quale 
l’Azienda Vegnaduzzo Andrea: 
1) ha premesso che con nota del 16 novembre 2015, aveva chiesto al Servizio competente  
un parere riguardo l’inserimento di pollina avicola, non di propria produzione, per l’integrazione 
dell’alimentazione della turbina di cogenerazione attualmente alimentata solamente da pollina 
prodotta nel proprio allevamento e che ARPA, con nota prot. n. 44020/P/GEN/PRA_AUT  
del 28 dicembre 2015, aveva espresso parere non favorevole con le seguenti motivazioni:  

a) ai sensi di quanto disposto all’articolo 10 e al punto B, Capo V, Allegato III, del Reg. CE 
142/11, per questa tipologia di impianto: “non è autorizzato l’uso come combustibile … di 
letame di altre specie o generato al di fuori dell’azienda”; 
b) ai sensi del comma 1, dell’articolo 2-bis, del D.L. 171/2008 (convertito in legge n. 
205/2008): “Le vinacce vergini … la pollina, destinati alla combustione nel medesimo ciclo 
produttivo sono da considerare sottoprodotti”;     

2) ha chiesto di riconsiderare il suddetto parere negativo alla luce della sentenza del TAR 
Lombardia, Sez. I, n. 498 dell’8 aprile 2015, con la quale si pronuncia che la pollina 
commercializzata per il rifornimento dei gassificatori è un combustibile alla pari delle altre 
biomasse combustibili e soggetta alla medesima disciplina;   

Vista la nota prot. n. 33195 del 19 dicembre 2016, trasmessa a mezzo PEC, con la quale il 
Servizio competente: 

1) ha comunicato all’Azienda Vegnaduzzo Andrea, in riferimento al parere negativo rilasciato 
con la propria nota prot. n. 33560 del 31/12/2015, sulla base del parere negativo di ARPA FVG 
espresso con nota prot. n. 44020/P/GEN/PRA_AUT del 28/12/2015, di aver attentamente 
esaminato la pronuncia del TAR Lombardia n. 498/2015, notificata dall’Azienda stessa (nota 
prot. n. 25584 del 30/09/2016), la quale sostanzialmente afferma che: analizzare 

a) La pollina pur non rientrando nell'elenco dell'Allegato X, Parte quinta del D.lgs. 152/2006 
(Combustibili consentiti), è qualificata come sottoprodotto dall’art. 2-bis co. 1 del D.L. 171/2008 
(come modificato dall’art. 18, co. 1 della legge 96/2010). Questa norma ha introdotto 
un’equiparazione tra la pollina e le biomasse combustibili disciplinate dalla Sez. 4, Parte II 
dell'Allegato X; 
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b) Collegare la qualifica di sottoprodotto alla circostanza che la pollina sia destinata alla 
combustione nel medesimo ciclo produttivo (come fa l’art. 2-bis co. 1 del D.L. 171/2008), genera 
alcune “conseguenze non desiderabili, tra cui la perdita di massa critica per la produzione di energia, 
l'aumento dei costi a causa della ridotta scala di produzione, e la dispersione sul territorio di punti di 
inquinamento meno facilmente controllabili”;  
c) La disciplina della pollina ricade nella generale regolamentazione dei sottoprodotti di cui 
all’art. 184-bis del D.lgs. 152/2006, in base a cui è prevalente la qualifica di sottoprodotto 
rispetto a quella di rifiuto quando vi sia la certezza che la sostanza sarà utilizzata nel corso dello 
stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di 
terzi;  
d) Per l'insieme delle materie fecali, a cui la pollina appartiene, l'utilizzo come biomassa 
combustibile per la produzione di energia è uno dei presupposti della perdita della qualità di 
rifiuto in base all’art. 185 co. 1-f del D.lgs. 152/2006 (v. CS Sez. IV 28 febbraio 2013 n. 1230); 
e) La disciplina derivante dagli artt. 184-bis e 184-ter del D.lgs. 152/2006 e dall’art. 185 del D.lgs. 
152/2006 (i primi inseriti ed il secondo modificato dal D.lgs. 205/2010), supera la previsione 
dell’art. 18 co. della legge 96/2010, estendendo la nozione di sottoprodotto e consentendone 
l'impiego in cicli produttivi gestiti da terzi.  
f) Gli impianti di produzione di energia elettrica e calore alimentato da fonti rinnovabili 
potevano essere autorizzati con la procedura dell’art. 12 del D.lgs. 387/2003, anche prima della 
normativa comunitaria armonizzata sull’uso della pollina come combustibile introdotta dal Reg. 
CE 3 giugno 2014 n. 592/2014 (Regolamento della Commissione che modifica il regolamento UE 
n. 142/2011 per quanto riguarda l'uso di sottoprodotti di origine animale e di prodotti derivati 
come combustibile negli impianti di combustione ); 

2) ha preso atto che, secondo la ricostruzione giuridica dei giudici amministrativi, la pollina 
commercializzata per il rifornimento dei gassificatori è un combustibile (al pari delle altre 
biomasse combustibili e quindi soggetto alla medesima disciplina) ed i novellati articoli 184-bis, 
184-ter e 185 del D.lgs. 152/2006 prevedono che qualsiasi sostanza per cui vi sia certezza di 
utilizzo nel corso dello stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazione, da 
parte del produttore o di terzi, può essere considerata sottoprodotto (e non rifiuto);  

3) ha specificato che da un’analisi anche della Sentenza del TAR VENETO 10 giugno 2016, n. 617, 
emerge come dalla lettura degli articoli 184-bis e 184-ter del D.lgs. 152/2006, e dell’articolo 2-
bis comma 1 del D.L. 171 del 2008, c’è univocità “nel sancire che la pollina rientri nell'ambito dei 
sottoprodotti, risultando ammissibile il ricorso alla qualifica di sottoprodotto, rispetto a quella di 
rifiuto, quando vi sia la certezza che la sostanza sarà utilizzata nel corso di un successivo 
processo di produzione” e che,  in sostanza, le normative richiamate nel parere non favorevole di 
ARPA FVG, seppur ancora vigenti, sono state superate da successive modifiche normative che 
hanno stabilito che è possibile riconoscere la qualifica di sottoprodotto anche alla pollina 
utilizzata da parte di terzi in un successivo processo di produzione (articolo 185-bis, come 
novellato dal D.lgs. 205/2010); 

4) ha comunicato all’Azienda Vegnaduzzo Andrea di accogliere, sentita ARPA FVG che 
raccomanda il rispetto della filiera corta,  la richiesta dell’Azienda stessa espressa con la nota del 
26 novembre 2015 (protocollo regionale n. 30612 del 26 novembre 2015)  in merito all’utilizzo, 
nel proprio impianto di produzione di energia elettrica alimentato a biomasse, anche di pollina 
proveniente da allevamenti terzi, superando, in tal modo,  il parere negativo già espresso in data 
31 dicembre 2015;        

Ritenuto, per quanto sopra esposto, di procedere alla modifica dell’autorizzazione integrata 
ambientale di cui al decreto del Direttore del Servizio competente n. 1286 del 28 giugno 2011, 
come volturata, modificata ed aggiornata con i decreti del Direttore del Servizio competente  
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n. 932 del 30 aprile 2013 e n. 2495 del 12 novembre 2013; 

DECRETA 

1. E' modificata l’autorizzazione integrata ambientale rilasciata con il decreto del Direttore  
del Servizio competente n. 1286 del 28 giugno 2011, come volturata, modificata ed aggiornata 
con i decreti del Direttore del Servizio competente n. 932 del 30 aprile 2013 e n. 2495  
del 12 novembre 2013, per l’esercizio dell’attività di cui al punto 6.6, lettera a), dell’Allegato VIII, 
alla Parte seconda, del decreto legislativo 152/2006, svolta dalla Ditta VEGNADUZZO ANDREA 
con sede legale in Comune di Valvasone Arzene (PN), via San Lorenzo, 16/B, identificata  
dal codice fiscale VGN NDR 77B16 I403H, presso l’installazione sita nel Comune di Valvasone 
Arzene (PN), località Sassonia. 

Art. 1 – Modifica dell’autorizzazione integrata ambientale 

1. L’Allegato B al decreto, n. 1286 del 28 giugno 2011, come sostituito dal decreto n. 2495  
del 12 novembre 2013, è sostituito dall’Allegato al presente decreto, di cui costituisce parte 
integrante e sostanziale.  

Art. 2 – Disposizioni finali 

1. Restano in vigore, per quanto compatibili con il presente provvedimento, le condizioni e le 
prescrizioni di cui ai decreti n. 1286/2011, n. 932/2013 e n. 2495/2013.  
2. Copia del presente decreto è trasmessa alla Ditta Vegnaduzzo Andrea,  
al Comune di Valvasone Arzene, ad ARPA SOC Pressioni sull’Ambiente - SOS Pareri  
e supporto per le autorizzazioni ambientali, ad ARPA Dipartimento di Pordenone, all’Azienda  
per l’Assistenza Sanitaria n. 5 “Friuli Occidentale” e al Ministero dell'ambiente della tutela del 
territorio e del mare. 
3. Ai sensi dell’articolo 29-quater, comma 13 e dell’articolo 29-decies, comma 2,  
del decreto legislativo 152/2006, copia del presente provvedimento, di ogni suo aggiornamento 
e dei risultati del controllo delle emissioni richiesti dalle condizioni del presente decreto, è 
messa a disposizione del pubblico per la consultazione presso la Direzione centrale ambiente ed 
energia, Servizio tutela da inquinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico, in TRIESTE, 
via Giulia, 75/1.  
4. Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al TAR entro 60 giorni, 
ovvero ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 giorni, dal ricevimento del presente 
decreto. 
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                                      ALLEGATO B 
Il Gestore dell’impianto è tenuto a rispettare le seguenti prescrizioni: 

SCARICHI IDRICI 
- lo scarico idrico delle acque reflue assimilate alle domestiche dovrà essere conforme alle indicazioni 
contenute nella Delibera del comitato interministeriale per la tutela delle acque del 4 febbraio 1977. 

GESTIONE IMPIANTO 
Entro 12 mesi dal ricevimento dell’autorizzazione integrata ambientale, il gestore dell’impianto dovrà 
rispettare quanto prescritto in seguito: 
- la gestione delle attività lavorative e degli impianti deve essere effettuata con modalità atte a ridurre al 

minimo l’emissione di sostanze odorigene; 
- la lettiera deve essere asportata alla fine di ogni ciclo produttivo prima delle operazioni di lavaggio e 

disinfezione dei capannoni; 
- l’allevamento deve essere dotato di pozzetti di accumulo delle acque di lavaggio dei capannoni o di idonei 

sistemi coerenti con la quantità di  acqua utilizzata; 
- la pulizia delle aree di carico e scarico dei capannoni dovrà essere effettuata preferibilmente senza l’uso di 

acqua, altrimenti tali aree dovranno essere dotate di sistemi che consentano di convogliare e raccogliere 
le acque di lavaggio;  

- lo stoccaggio del materiale palabile deve avvenire in apposite strutture coperte con pavimento 
impermeabilizzato e adeguata ventilazione; 

- l’accumulo temporaneo in campo del materiale palabile idoneo  deve avvenire conformemente alle norme 
vigenti. 

- nel caso la Ditta intenda avvalersi del deposito temporaneo previsto dall’articolo 183 del decreto 
legislativo 152/2006 e successive modifiche ed integrazioni, le operazioni dovranno essere condotte nel 
rispetto della normativa vigente. 

EMISSIONI IN ATMOSFERA 
Devono essere rispettati i seguenti limiti alle emissioni: 
I limiti di emissione si riferiscono ad un tenore di ossigeno nell’effluente gassoso pari al 11%. 

Impianto di cogenerazione alimentato a pollina proveniente dall’allevamento avicolo 
Vegnaduzzo Andrea e da allevamenti terzi  

Sostanza Valore limite 

Polveri totali 10 mg/Nmc 

Sostanze organiche Volatili (espresse come Carbonio Organico Totale) 20 mg/Nmc 

Composti inorganici del Fluoro (espressi come HF) 1 mg/Nmc 

Composti inorganici del Cloro (espressi come HCl) 10 mg/Nmc 

Ossidi di Azoto (NO2) 200 mg/Nmc 

Ossidi di Zolfo (SO2) 100 mg/Nmc 

Monossido di Carbonio (CO) 100 mg/Nmc 

Sommatoria metalli pesanti (As, Pb, Co, Cr, Cu, Mn, Ni , Sb, V)  [1] 0.5 mg/Nmc 

Cadmio + Tallio ed i loro composti  [1]   0.05 mg/Nmc 

Mercurio e i suoi composti espressi come mercurio (Hg)  [1] 0.05 mg/Nmc 

Policlorodibenzodiossine (PCDD) e Policlorodibenzofurani (PCDF)  [2] 0.1 ng/Nmc 

Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA)  [2] 0.01 mg/Nmc                

Zinco  [1] 5 mg/Nmc 
 

[1]  I valori limite di emissione medi ottenuti con periodo di campionamento di 1 h per i metalli 
[2]  I valori limite di emissione medi ottenuti con periodo di campionamento di 8 h 
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Devono essere rispettare le seguenti prescrizioni: 

- la Ditta, almeno 15 giorni prima di iniziare la messa in esercizio del nuovo impianto, deve darne 
comunicazione alla Regione FVG, alla Provincia di Pordenone, al Comune interessato e all’ARPA Dipartimento 
provinciale di Pordenone. 
- il termine ultimo per la messa a regime dell’impianto è fissato in 90 giorni dalla data di messa in esercizio. La 
Ditta deve comunicare alla Regione FVG, alla Provincia di Pordenone, e all’ARPA Dipartimento provinciale di 
Pordenone, la data di messa a regime degli impianti. 
- la Ditta, entro 45 giorni dalla data di messa a regime, deve comunicare agli Enti di cui al precedente punto, i 
seguenti dati relativi alle analisi delle emissioni in atmosfera: 

a) per tutte le sostanze inquinanti sopra specificate, ad eccezione dei PCDD + PCDF (intesi come diossina 
equivalente) e per gli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA), devono essere effettuate almeno due misure 
nell’arco di primi dieci giorni di marcia controllata dell’impianto (ogni misura deve essere calcolata come 
media di almeno tre campionamenti consecutivi); 
b) per i PCDD + PCDF (intesi come diossina equivalente) e per gli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA), 
deve essere effettuata un’unica misura nell’arco dei primi dieci giorni di marcia controllata dell’impianto 
(intesa come valore medio rilevato per un periodo di campionamento di 8 ore). 

I risultati dei rilievi analitici sopra descritti devono essere inviati alla Regione FVG, alla Provincia di Pordenone, 
all’ARPA Dipartimento provinciale di Pordenone e al Comune interessato. 
- la Ditta deve predisporre un apposito registro, da tenere a disposizione degli organi di controllo, in cui 
annotare sistematicamente ogni interruzione del normale funzionamento dei dispositivi di trattamento delle 
emissioni (manutenzione ordinaria e straordinaria, guasti, malfunzionamenti, interruzione del funzionamento 
dell’impianto produttivo) come previsto dall’Allegato VI, alla Parte Quinta, del decreto legislativo 152/2006;         
- la Ditta, nelle fasi lavorative in cui si producono, manipolano, trasportano, immagazzinano, caricano e 
scaricano materiali polverulenti o odorigeni, deve assumere apposite misure per il contenimento delle 
emissioni di polveri e di odori.  
- la Ditta deve rispettare quanto previsto dalla normativa vigente, in particolare le norme UNI o UNI EN, 
soprattutto per quanto concerne: 

1) il posizionamento delle prese di campionamento; 
2) l’accessibilità ai punti di campionamento che devono essere resi raggiungibili sempre in modo agevole 
e sicuro. 

- la Ditta, a seguito della messa a regime dell’impianto, deve effettuare, entro il 31 dicembre di ogni anno, nelle 
più gravose condizioni di esercizio, il rilevamento delle emissioni derivanti dallo stesso; 
- la piattaforma di lavoro, funzionale alle attività di campionamento delle emissioni gassose, deve 
contemperarsi a quanto previsto dal paragrafo 6.2.3 della norma tecnica UNI EN 15259/08 (“Qualità dell’aria – 
Misurazione di emissioni da sorgente fissa – Requisiti delle sezioni e dei siti di misurazione e dell’obiettivo”); 
- la presa di campionamento descritta nella relazione tecnica dovrà essere dotata di flangia. La presa dovrà 
essere inserita all’interno di un tratto di condotta (sezione di misurazione) di 10 diametri idraulici e non, come 
rappresentato, di 5 + 2 diametri idraulici (5 a monte del piano di campionamento e due a valle). 

 

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO 
dott. ing. Luciano Agapito 

documento firmato digital mente ai sensi del d.lgs 82/2005 
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